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Pizzinato 

«Perché 
fermarsi 
a 60 anni?» 

RAULWITTEMBERQ 

H i RIMINI. Rendere flessibi
le l'età pensionabile, far dura
re di più i 40 anni di vita lavo
rativa a chi vuole di lavorare 
sei o quattro ore al giorno. Lo 
ha proposto Pizzinato conclu
dendo ieri, a Rimini, il 13* 
congresso dei pensionati Cgil, 
che ha rinnovato la segreterìa 
portando alla direzione delle 
Spi Gianfranco Rastrelli. 

Un migliaio di delegati in 
piedi ha applaudito le ultime 
parole del segretario generale 
della Cgil. Ma, dietro all'o
maggio per ti leader c'era pro
babilmente nei più la consa
pevolezza di un futuro incer
to, e non solo per lo Spi. Di 
lotte i pensionati ne hanno 
condotte molte, ma troppo 
spesso da soli. E altre dovran
no farne. Meno male che le 
categorie dei lavoratori attivi 
hanno solennemente annun
ciato che saranno a) loro fian
co. Conquiste ne hanno rag
giunte, ma lo Stato sociale 
equo, moderno ed efficiente 
ed un sistema previdenziale ri
formato sono ancora un so
gno lontano. 

Due milioni di iscrìtti sono 
tanti, ma insieme a Cisl e Uil lo 
Spi arriva solo al 20% dei 13 
milioni di pensionati italiani. 
Le seimila leghe di pensionati, 
con cui lo Spi si dirama nella 
società, sono pure un gran pa
trimonio, ma cominciano ad 
essere in crisi. Quello di Rimi
ni - ha detto il neoeletto se
gretario generale Gianfranco 
Rastrelli - è stato un congres
so «di svoltai, appunto per ar
rivare «a nuovi, necessari tra
guardi». 

Intanto, c'è questo grosso 

firoblema della vita che per 
ortUna dura di più: un dono 

del progresso, che però ha ì 
suoi costi. Economici dal pun
to di vista previdenziale, esi
stenziali per chi si sente anco-

• ra efficiente e tuttavia deve 
, andare in pensione. Ormai, ha 
detto Pizzinato nel suo discor
so, non vale più la tradizionale 

« classificazione in tre età: in
fantile, adulta, anziana. Scuo
la, lavoro, pensione. Bisogna 
considerare un unico «tempo 
di vita», in cui si svolgono più 
professioni, in cui l'innovazio
ne obbliga «a più momenti di 
studio e aggiornamento prò-

, fessionale. E poi rendiamola 
flessibile questa benedetta età 

4 pensionabile. • Facciamo in 
modo che i 40 anni di vita la-

i vorativa chi vuole possa pro
lungarli, cominciando prima 
delia scadenza a lavorare solo 
sei ore al giorno, e poi quat
tro, restituendo alla trasparen
za un'attività produttiva che 
anche adesso si esercita, ma 
in nero (200mila nella sola 
Lombardia). 

Pizzinato, reduce dal con
gresso della Ces, ha rivendica
to per l'Italia, proprio in vista 
del mercato unico del 1992, 
uno «spazio sociale» fatto di 

, lavoro per i giovani e il Mezzo' 
giorno, di riforma fiscale, dì 
nuova legislazione del lavoro, 
di rinnovamento dello Stato 
sociale. «Per questa strategia 
abbiamo compiuto sforzi, ot
tenuto risultati che non tutti 
apprezzano», dice Pizzinato 
con una frecciata polemica, 
«anche fra qualche dirigente 
della Cgì) il cui ruolo sembra a 
volte essere solo quello di 
"grillo parlante"». Ma quello 
delle risorse per lo Stato so
ciale è anche problema euro
peo. E allora lo Spi faccia la 
sua parte per la costruzione di 
una confederazione europea 
del sindacati che sia agente 
contrattuale sovranazionale, 
proponga alle organizzazioni 
europee dei pensionati una 
conferenza sullo Slato sociale 
nel vecchio continente per 
l'anno prossimo, con una 
grande manifestazione comu
ne in Italia per il Primo mag
gio: una prova generale del 
centenario della Festa del la
voro, che cade l'anno seguen
te, il 1990. 

I pensionati, intanto, hanno 
una vertenza in piedi col go
verno. Occorre «saldarla con 
la lotta per la riforma pensio
nistica», afferma il leader della 
Cgil proponendo allo Spi. ap
pena possibile, una pressione 
per la traduzione in leggi dei 
risultati raggiunti con la Finan
ziaria 1988 Un obiettivo da 
raggiungere attraverso iniziati
ve nelle sei maggiori città del 
paese. Sulla pensione integra
tiva, secondo Pizzinato, i lem-
pi sono maturi per una legge 
del Parlamento che ne legitti
mi la formazione con caratte
re aggiuntivo, utilizzando in 
modo volontario e individuale 
nel settore privato le future li
quidazioni a partire dal 1989. 
Infine, sarebbe ora che tra le 
riforme istituzionali se ne va
rasse una già pronta, quella 
del Cnel, in cui è atteso l'ex 
leader dello Spi, Arvedo For
nì Il congresso si è concluso 
con l'elezione all'unanimità di 
Rastrelli segretario generale e 
di Raffaele Minellt, segretario 

.generale aggiunto. Unità an
che per i nuovi segretari Gior
gio Bucci e Alessandro Car-
dulli. Confermati Corsini, Al
berta Pagano, Pontacolone, 
Samorè e Solaini. 

Alla vigilia del dibattito 
alle Camere sulle riforme 
il leader del Psi torna 
a premere sugli alleati 

«Il compito dei socialisti 
nei prossimi anni sarà quello 
di operare per superare 
le divisioni a sinistra» 

Craxi riminaccia il referendum 
Un referendum propositivo per lorzare un eventuale 
muro di gomma degli altri partner di governo sui temi 
della riforma istituzionale. Craxi torna a evocare que
sto strumento anche se precisa: «Per ora è solo un 
preannuncio di principio». Il segretario socialista ha 
lanciato un altro messaggio agli alleati: «Non ci stia
mo con chi pensa: passata la festa, gabbato lo santo»; 
e si è riferito a lungo alle prospettive della sinistra. 

MICHELE URBANO 

a MILANO. «Se il governo 
non cambierà le leggi che 
devono essere cambiate noi 
per primi faremo ricorso ad 
un referendum popolare*. 
Bettino Craxi non fa a tem
po a pronunciare la frase 
davanti ai 2.S00 delegati del 
25' congresso del Psi mila
nese che subito s'intreccia
no le domande. Un referen
dum? E su che cosa (voto 
segreto, elezione del presi
dente)? E soprattutto per

ché? L'interessato non ha 
nessuna voglia di scoprire le 
carte. Ai cronisti che, lo in
calzano risponde: «È solo 
un preannuncio di princi
pio. D'altra parte il popolo 
ogni volta che è stato chia
mato a esprimere il suo pa
rere si è sempre dimostrato 
saggio». D'accordo, ma un 
referendum su che cosa? 
•Ripeto è solo un preannun
cio di principio e di metodo. 

Vedremo quando si presen
teranno situazioni di neces
sità e urgenza». E aggiunge: 
«Noi siamo per il rafforza
mento della sovranità popo
lare. Speriamo che la rifor
ma istituzionale concordata 
sia portata a compimento». 

È vero allora che accusa 
De Mita di ritardo? «No, mi 
sono lamentalo di un'altra 
cosa. E cioè che qualcuno 
ha subito rimesso in discus
sione gli accordi presi per 
formare il governo. Non ci 
stiamo coli chi pensa: pas
sata la festa, gabbato lo san
to». Insomma, non è soddi
sfatto? «Le cose non sono 
entusiasmanti, ma la re
sponsabilità non è del go
verno, ma dei partiti che lo 
compongono». Ma quanto 
durerà De Mita? «Tutto il 
tempo necessario mi auguro 
per realizzare almeno una 

parte significativa del pro
gramma». 

Ed ecco tornare il tema 
dela «grande riforma»: 
«Quando anni fa ne parlai 
per la prima volta fu una be
stemmia. Oggi, l'invocazio
ne delle riforme istituzionali 
rischia di diventare giacula
toria. C'è un accordo per un 
programma limitato di rifor
me istituzionali. Che si attui 
sarà un primo passo. La bat
taglia per il voto palese è 
vinta solo sulla carta. Cante
remo vittoria quando il Par
lamento l'avrà approvata». 
C'è chi l'accusa di utilizzare 
la condanna della politica di 
Israele a fini interni: come 
risponde? «Sostenere que
sta tesi è dimostrazione di 
incommensurabile stupidii 
à (riferimento diretto all'on. 
La Malfa, ndr). Se vivessi in 
Israele sarei minoranza 

combattiva del labour par
ty». 

E a sinistra come guarda il 
Craxi-pensiero? «Il Psi ha ri
solto prima il problema del
la sua autonomia e, consoli
dandola, ha risolto il proble
ma della definizione della 
sua identità. Essa rappresen
ta oggi un nucleo solido che 
abbiamo riportato nell'al
veo delle sue tradizioni ori
ginarie e sospingiamo verso 
una prospettiva d'avvenire. 
Abbiamo avviato a soluzio
ne il problema del riequili
brio all'interno della sinistra 
con risultati che abbiamo 
già raccolto e che continue
remo a raccogliere. Il com
pito nostro, per i prossimi 
anni dovrà essere quello di 
operare persuperare le divi
sioni nel movimento sociali
sta italiano, mettere alle 
spalle contrapposizioni e 

convergenze quando se ne 
creino le condizioni favore
voli». 

Si tratta di un semplice 
auspicio oppure è il segnale 
che qualcosa cambierà nel 
vivo dei rapporti politici a si
nistra del Psi? «Mi chiedo ad 
esempio se è giusto che in 
Europa la sinistra sia così di
visa e quante di queste divi
sioni siano ancora giustifi
cate. E rifletto che molte di
visioni e contrapposizioni 
sono ormai alle nostre spal
le se non per aree vetero-
ideologiche che ogni fami
glia ha in casa sua. Questa 
riflessione ne deve introdur
re un'altra che può essere 
aiutata o dalle situazioni og
gettive o dagli uomini. Ma 
mi pare ragionevole porre il 
problema. Cambiamo noi e 
possono cambiare i partiti 
anche se dipende motto dal
la volontà degli uomini». 

————— Riforme istituzionali, polemiche tra i 5 

Gava al Psi: «Nel dialogo 
col Pd non vogliamo mezzadri» 
Nonostante i silenzi di De Mita - che sta cercando dì 
non alimentare le polemiche aperte - i partner di 
governo si avviano in un clima poco sereno all'immi
nente dibattito parlamentare sulle riforme istituziona
li. A Craxi, che aveva criticato il confronto in atto, su 
questo terreno, tra De e Pei, ieri ha risposto Gava: 
«Non intendiamo avere mezzadri e non deleghiamo 
ad altri il compito di dialogo che ci compete». 

• i ROMA. Attraverso le co
lonne di un quotidiano torine
se, Bettino Craxi, domenica 
mattina, ha fatto conoscere al 
presidente del Consìglio le 
condizioni socialiste per la so-
prawlvenza dì questo gover
no: «Perdurare/De Mila deve 
servirci il caffellatte a letto tut
ti i giorni*. Antonio Cava, da 
Napoli, gli ha risposto subito: 
«Abbiamo letto che la Demo
crazia cristiana dovrebbe por
tare il latte ed il caffè al capez
zale socialista. Non raccoglia
mo questa provocazione che 
è tipica delle vigilie elettorali*. 

Sarà anche come dice Ga
va, sarà il clima da competi
zione elettorale a render così 
forti i toni, Ma lo scambio po
lemico rende bene lo spirito 
della partecipazione socialista 
e democristiana a) nuovo go
verno: i primi convinti, nono
stante tutto, di tener in scacco 
De Mita e il suo partito («Sen
za di noi c'è una sola maggio
ranza: Dc-Pci. Si accomodi
no...», ha avvisato Craxi l'altro 
giorno a Siena»); i secondi, si
curi di esser loro - invece - a 
tener sotto tiro un Psi costret
to, ora, nella scomoda posi
zione di partecipare a quel go
verno tanto a lungo osteggiato 
(a guida De Mita). 

E proprio l'ormai inelimina
bile conflittualità tra De e Psi e 
la crescente «incompatibilità» 
tra repubblicani e socialisti, 

continuano a segnare ì primi 
passi del governo-De Mita e la 
vigilia dell'imminente dibatti
to parlamentare sulle riforme 
istituzionali. Tema, quest'ulti
mo, che il Psi pare continuare 
a ritenere ideale per sviluppa
re la propria iniziativa polemi
ca nei confronti dei partner di 
governo e del Pei. «Tocca-
menti», «approcci», «fidanzati 
che non riescono a sposarsi»: 
così Craxi appena due giorni 
fa ha definito il confronto av
viato in materia di istituzioni 
tra la De e il Pei (pur se il dia
logo, in verità, interessa - o 
dovrebbe interessare - tutte le 
forze politiche». Il confronto 
col Pei, ha ripetuto il segreta
rio socialista, deve esserci, ma 
può avvenire solo sulla base di 
una posizione comune prece
dentemente concordata dalla 
maggioranza di governo. Al
trimenti, ha aggiunto, ognuno 
potrà ritenersi libero dagli im
pegni sottoscritti. E si deter
minerebbe. ha concluso, una 
•pericolosa confusione». Un 
nuovo ed esplicito altolà, in
somma. 

Al segretario socialista, in
vece, Antonio Gava* - leader 
dell'ormai più forte corrente 
de - risponde: «Craxi dice che 
occorre elaborare un proget
to di riforma da sottoporre al 
Pei. In questa operazione non 
intendiamo avere mezzadri, e 
non deleghiamo ad altri questi 

Antonio Cava Ciriaco De Mita 

compiti di dialogo che com
petono ad una grande forza 
come è la De». Il presidente 
del Consiglio - attentissimo, 
in questi giorni, a non offrire il 
destro a polemiche ulteriori -
si limita, da parte sua, a ripete
re la necessità che le riforme 
istituzionali, almeno quelle 
concordate, vengano varate il 
più rapidamente possibile. «Il 
legame tra risanamento e pro
cedure istituzionali mi è ap
parso chiarissimo negli incon
tri intemazionali che abbiamo 
avuto in queste settimane. In 
un mondo che decide in fret
ta, con governi e parlamenti 
dotati di poteri politici pieni, 
con strutture locali in grado di 
assicurare il governo vicino ai 
cittadini, l'Italia rischia di es
sere il vaso di coccio se non 
bada in tempo a se slessa, se 
non ristabil.sce in tempo il 
compiuto senso democratico 
della maggioranza e dell'op
posizione, nei loro reciproci 
status». 

Con queste premesse, che 
andamento potranno avere le 
sedute di Camera e Senato di 
mercoledì e giovedì. Il rischio 
che la polemica prenda il so
pravvento sulla necessità di 
definire un iter di lavoro suffi
cientemente chiaro, è concre
to. D'altra parte c'è chi pare 
quasi augurarselo. Antonio 
Patuelli, dell'Ufficio politico li
berale, dice: «Se saranno con
fermati ì tentativi di nuovo 
compromesso tra De e Pei, 
che proprio sulla nforma delle 
istituzioni dovrebbe trovare 
origine, si awierebbe un pro
cesso che porterebbe alla de
finitiva rottura di ciò che resta 
dell'alleanza a cinque». E for
se è anche per questo, allora, 
che De Mita tenterà di seguire 
contemporaneamente en
trambi ì dibattiti. Mercoledì e 
giovedì farà la spola tra Mon
tecitorio e Palazzo Madama. E 
cercherà di farsi un'idea più 
chiara possibile di quel che 
c'è nel futuro del suo gover
no. D F.G. 

«Interpretazioni scorrette» 
Goria nega di contrapporsi 
al segretario nella corsa 
al vertice democristiano 
«In questo paese sembra contare di più il conflitto 
tra le persone che non il confronto tra le idee»: 
Goria smentisce, minimizza, «precisa» quanto det
to in un'intervista in cui spiccava l'accusa a De Mita 
di dare troppo spazio ai comunisti. «Nessun con
flitto» col segretario-presidente, ma «grande e inal
terata stima» nel nome di una De che «resti insosti
tuibile nel governo del paese». 

• • ROMA. Dopo aver gettato 
il sasso, Giovanni Goria cerca 
di rimediare. In un'intervista 
che Panorama pubblica oggi, 
l'ex presidente del Consìglio 
aveva rivolto dure accuse a De 
Mita, candidandosi implicita
mente alla successione. Nella 
De «non c'è dibattito», sulla 
data del congresso De Mita fa 
il furbo, sono pericolose le 
aperture al Pei, le scelte per lo 
staff di Palazzo Chigi sono 
«del tutto personali». Così, al
meno, avevano capito i gior
nali. 

Ma ieri è arrivata, puntuale, 
la «precisazione». «Sono dav
vero dispiaciuto - «precisa» 
Goria - che da alcune mie 
opinioni si sia cercato di trarre 
una posizione conflittuale con 
De Mita. L'interpretazione è 
del tutto scorretta». Sul con
gresso de e sui suoi tempi «il 
segretario ha le mie stesse 
opinioni». «In più - prosegue 
Goria - ho detto e ripetuto dì 
sperare in un congresso che 
riproponga De Mila». Alcune 
•scelte di programma» e alcu
ni «comportamenti» vanno sì 
spiegati, non però a Goria 
(che li ha «pienamente accet
tati»), ma "all'interno del par
tito». L'assenza di «un dibatti
to vivace» netta De va imputa
ta alla «politica italiana», in cui 
c'era «poco da dibattere e 
molto da fare». E il rapporto 

con i comunisti? Qui la «preci
sazione» di Goria si fa un po' 
più ingarbugliata: «De Mita -
spiega - ha dato interpretazio
ne razionate a quelle che era
no anche mie intuizioni». 
«Non quindi a lui - prosegue 
-, ma a quanti legittimamente 
propongono o potrebbero 
proporre soluzioni diverse, ho 
creduto bene presentare una 
mia valutazione». 

La conclusione è persino 
vibrante: «Sul governo De Mi
ta la De fonda tutto lo sforzo 
di riaffermazione della pro
pria identità e dei propri valo
ri. Nel concorso compatto 
della De all'azione di governo 
sta ìt primo impegno di cia
scuno di noi e di tutti assie
me». Ma Goria che farà? «Nes
suna candidatura a nulla - ri
sponde -: soltanto molta vo
glia di dare il migliore aiuto 
possibile alla De perché an
che domani resti insostituibile 
nel governo del paese». 

Un appello all'unità della 
De in implicita polemica con 
chi la insidjerebbe è venuto 
da Arnaldo Forlani, che molti 
vedono come futuro segreta
rio: «L'unità della De - ha det
to - è la garanzìa più forte per 
la stabilità del governo e il no
stro impegno è diretto a salva
guardare questa condizione 
primaria ed efficace dell'equi
librio democratico». DF.R. 

Folena: ecco 
cos'è 
la transizione 
per i giovani 

«La condizione giovanile ha bisogno della politica. 
altrimenti il giovane diventa soggetto debole e subor
dinato». Lo scrive Pietro Folena (nella foto), segreta
rio nazionale della Fgci, sul prossimo numero di «Ri
nascita». «Ecco - aggiunge Folena - cos'è per noi la 
transizione la fase nuova. Non un patteggiamento pò-
liticista di chi è turbato dall'ossessione di tornare in 
gioco. Ma l'apertura a queste nuove problematiche è il 
riconoscimento dei nuovi diritti dei soggetti». La sfida 
alla transizione, aggiunge il segretario della Fgci, «non 
è indolore: ora si ndefiniscono orizzonti alternativi di 
progresso o di conservazione; ora si devono rifondare 
e rinnovare forze politiche, sindacali, sociali». «Non 
basta - continua Folena - come fa il presidente del 
Consiglio, parlare di rinnovamento della politica. Non 
si possono accettare operazioni di gattopardismo. Oc
corre fare i conti con i conflitti sociali che davvero 
possono rinnovare la politica, e prima di tutto con I 
giovani». 

Dissenso 
del liberali 
sul pacchetto 
Alto Adige 

In un convegno tenuto a 
Bolzano il partito liberale 
ha espresso ufficialmente 
il proprio dissenso dalla 
soluzione che la maggio
ranza aveva approvato in 
Parlamento sul cosiddet-

^—^——~*^*^~ to «pacchetto Alto Adi
ge». Intervenendo durante i lavori del convegno del 
Pli, il sottosegretario Costa, con il senatore Giuseppe 
Fassino e gli esponenti liberali altoatesini, ha parlato 
dì «uno stato di disagio della comunità italiana dopo le 
decisioni che feriscono moralmente, giuridicamente, 
economicamente 130mila cittadini posti in condizio
ne di inferiorità dinanzi a norme che rappresenteran
no vieppiù un muro tra italiani e tedeschi». 

142 anni 
dello statuto 
regionale 
siciliano 

Lo statuto regionale sici
liano ha compiuto ieri 42 
anni. Fu approvato inlatti 
il 15 maggio del'46. Nel 
celebrare la data, il presi
dente della Regione Sici
liana, il de Rino Nicolosi, 
ha affermato che lo statu

to «non fu pensato come una costruzione puramente 
giuridica, ma come strumento di sviluppo sociale de
gli abitanti dell'Isola». Nicolosi ha anche ricordato che 
«sono in corso processi di modificazione della società 
siciliana» e ha auspicato «una forte azione volta alla 
creazione di un'amministrazione efficiente e traspa
rente, alla valorizzazione della cultura e della impren
ditorialità isolana, che sappia progressivamente elimi
nare le cause della violenza, del degrado, della mafia». 
Insomma, aggiungiamo noi, che sappia fare proprio 
quelle cose che la De al potere anche in Sicilia da 42 
anni, non ha saputo fin qui realizzare. 

A colloquio 
con De Micheiis 
la giunta 
calabrese 

Un incontro che è stato 
definito dagli interessati 
«concreto e realistico, si 
è tenuto sabato sera a La
mezia Terme tra il vice 
presidente del Consiglio Gii 
to) e la giunta regionale calabrese, guidata dal presi
dente Rosario Olivo e dal vice presidente Franco Poli-
(ano. Nell'incontro sono state messe a fuoco le que
stioni ancor oggi aperte in Calabria e in particolare le 
difficoltà dell'apparato industriale con i riflessi occu
pazionali. De Micheiis si è impegnato e riattivare il 
confronto diretto governo-Regione che era stato inter
rotto con la crisi del gabinetto Goria. La giunta cala
brese ha protestato in modo particolarmente vivace 
per la recente ripartizione dei tondi Fio che «penaliz
zerebbe la regione». 

. De T.Vhcìis (nella fo-

Niente congedo 
elettorale 
Assessore 
s'incatena 
al casello 

La società Autostrade, 
presso la quale lavora co
me esattore al casello 
Taormina Nord dell'auto
strada di Messina, non gli 
ha concesso il congedo 
eiettorle per partecipare 
alla campagna elettorale 
nel comune di Mandar

ci. E lui, che a Mandanici, fa l'assessore ai Beni cultu
rali, eletto in una lista civica, si è incatenato per prote
sta nel gabbiotto e ha riscosso i pedaggi per tutto il 
turno ancorato al sedile e senza mangiare. Francesco 
Misiti, questo il nome dell'assessore, ha respinto la 

giustificazione della società, secondo la quale sareb-
ero stati una decina gli esattori ad avanzare analoga 

richiesta. 

GIUSEPPE BIANCHI 

Il provvedimento a fine mese 

De Mita: «7000 miliardi 
ma non è una stangata» • • • 

• • ROMA I tagli alle spese e 
gli inasprimenti tariffari e tri
butari saranno decisi merco
ledì 25 maggio. Lo ha annun
ciato il presidente del Consi
glio Ciriaco De Mita nel corso 
di un comizio tenuto ieri mat
tina a Grosseto. Si tratta, ha 
aggiunto De Mita, conferman
do gli orientamenti già espres
si nel discorso d'investitura, in 
Parlamento, di rientrare di cir
ca 7000 miliardi. De Mita ha 
voldto sottolineare la circo
stanza che questa decisione 
verrà assunta alla vigilia della 
consultazione amministrativa 
parziale di fine mese. «Qual
cuno - ha detto il leader della 
De - ci aveva consigliato di 
aspettare qualche giorno per 
non far passare sulfe elezioni 
l'impatto fiscale, ma noi ri
spetteremo la data fissata». E 
domani le linee della manovra 
finanziaria saranno messe a 
punto a palazzo Chigi nel cor
so di un apposito consiglio di 
gabinetto. «Comunque - ha 

avvertito il capo del governo -
non ci sarà nessuna «stangata* 
nel senso in cui questo termi
ne viene comunemente im
piegato*. 

Comunque, a giudizio di De 
Mita, «il nsanamento finanzia
no è legato a doppio filo con 
il cambiamento delle proce
dure istituzionali*, tanto è ve
ro «che ai ministri abbiamo 
posto condizioni assai vinco
lanti di giustificazione delle 
coperture finanziarie delle lo
ro proposte». E anche l'altro 
impegno sul quale lavorerà il 
Consiglio dei ministri del 25 
maggio (il documento pro
grammatico pluriennale), ha 
aggiunto il segretario de, ri
conduce a un'altra necessaria 
modifica istituzionale, quella 
della legge finanziaria. «Il le
game tra risamento e proce
dure istituzionali - ha detto 
ancora Ciriaco De Mita - mi è 
apparso chiarissimo negli in
contri internazionali che ab
biamo avuto in queste ultime 

settimane: dalla preparazione 
del vertice di Toronto dei set
te paesi più industrializzati, al
la preparazione del consiglio 
europeo di Hannover; dai col
loqui con il premier giappone
se Takeshita a quello con il 
cancelliere tedesco KohI, tutti 
i grandi appuntamenti in pro
gramma per definire linee di 
razionalizzazione dell'econo
mia europea e mondiale ri
chiedono precise responsabi
lità». L'Italia, ha concluso De 
Mita, rischia di essere «il vaso 
di coccio» se non bada in 
tempo a se stessa e «se non 
ristabilisce in tempo il com
piuto senso democratico del
la maggioranza e dell'opposi
zione nei loro reciproci sta
tus». Tra i settori istituzionali 
da riformare più urgentemen
te, per De Mita c'è quello de
gli enti locali che proprio le 
politiche finanziarie degli ulti
mi governi avevano contribui
to a rinsecchire. 

1 l'Unità 
Lunedì 
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